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DISSERTAZIONE. 




li Villaggi di Gotico, Roilhnn, e Ga- 
I liera a cagione cìi certi inufuati fuo- 
I chi, da' quali vengono da diverfi an- 
ni in qua fnìferamence afllkci; fono 
refi a quefte noflre regioni montane 
' uno fpecucolo dicalainità> edi por- 
tenti :■ perciò flccome fi fono meritati una corri- 
pafficHiB' vniverialt! > eaà hanno- «cdtaco ancora 
i'animofità di quelli , che degfì effètti ciedon fi- 
pere le caufe, a pubblicar le loro opinioni , piut- 
loilo che ad indagamela verità. Quindi è the mol- 
te cofe moki fi fono fatti a dire , ed a credere , 
molTi piìt, che da una ben fondata ragione , dal 
pregiudicio di prevenzione, chea norma del proprio 
gzmo fi è fiflato , ed incuneato ognuno nella fua 
mente, ne facendo conto veruno delle varie cpì- 
nioni contrariedallaragione, odalla fpericn/a ailir 
llite ; mercecchì; d'ordinario tutto ciò che non s'ac- 
comoda alle proprie confufe idee, torto dagli Uo- 
mini firifiuta, come falfo, nocivo, e tendente all'in- 
ganno: tantoèpOiTcntenelGuor degli Uomini , o la 
forza della preocsiiPPKitme, e quella della filauzia . 
■ . - A a Al' 
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Alcuni ronofcrmamcnteperfuafi non e/Ièr tali Fuo- 
chi altro, che purismi , ed indifpcnrabili effètti 
di caufc naturali : ed altri all'incontro nel cata- 
logo de' foprannaturali avvenimenti a rutto potere ' 
Jì vogliono afcritti . Li primi fiiTati; in una fan- 
tallìca maniera di fìlofofare, accufano per caufc gli 
aliti eccitati per la forza delle fermentazioni , o 
dalle vifccre della Terra, oda certe , o da mol- 
te, o da tutte infìeme le proflimc regioni, che fol- 
levatifi in alto fi combinano in tal maniera deter- 
minata , che acquiftaoo l'efler di Fuochi , non 
altrimenti , che fi formano li Fuochi fatui , o fi 
uiu/cono que* vapori , che in tempo fereno pa- 
iono Stelle cadenti dal Cielo. Notano pofcia con- 
tribuir a tali meteortzzazioni Tarfura delle Sta- 
gioni,' le '(bi^èfitì~Scn' acque bafTe, Ji calori » e ■ 
le parctcoUrì dirpofiztoai delPAria, e della Ter- 1 
che dicono conf|nra«; alla produzione di tft* ' 
li feDomeni: e finalmente credono unico , e pn>> 
frìo rimedio le pioggie copiofe, che feccianocre- 
fcere le forgenti , l'umidità, e le mutazioni dell' 
Aria, e delle Stagioni. 

il volgo, che fuol tener per certo, non fo per 



to, e nocivo al Genere Umano , tutto fia ope- 
ra unica , e propria del Demonio , quali che la 
di coAui poiTanza non tìa per anche abhaftanza 
conquifa , e doma , o che da due principi buo- 
no, e cattivo natCì e rette Tiano le cofe ; actri> 



qual fatalità , che quanto 




buìfce 
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buirce alla potenza infernale l'origine tU tafi in- 
i cead'i: e francamenre (oikìene ^ che ùeao effètti 
Magie , e portenti di Spiriti Maligni. Onde 
j li Popoli per rimediarvi fono rìcorfì con viva 
fede a quei buoni Reltgioll, che hanno creduti 
i £rorcifl( li piti valenti ad anatematizzar, e de- 
, bellar le forze d'Avcrno ; come fe arte , a pri- 
vilegio foffe di pochi, e non autorità facra com- 
pagna del carattere, e della vera fede, l'impe- 
rar a'Demonj .Co^ co mezzo de' loro vìvi vo- 
I ti^ haiuio foveote moQSa la Divina Mifericordia a 
! rendetlt alquanto tempo efenti da tali infortuni - 
/ ' 'Ma fia con buona pace di [utti e cadauDo',Si- 
/ giiorì> -quefia volta è toccata a me la bella for- 
/ te- di fiorirne il nuftero , e £»r palefe la canfa 
ignota di sì prodigiotò fenomeno. Chi lì farebbe 
mai penfato, che un fcmplice Eremita non pìii 
attento aU'ìndagine delle cofe naturali , dovere 
aver la fortuna d'ammaeflrar nclli mifterj della 
' natura li pifi dotti Letterari d'Italia, e di^ngan- 
nar un'intiera Provincia ? Ma prima d'internar- 
mi nel fatto, (limo bene notar alcune particola, 
ricà di quefto Fuoco, che forfè non faranno inu- 
rili per teliimoniare la verità della mia fcoperta . 
E primieramente, quanto aila Aia forgcnCc, egli" 
da tutti fi vede nafcer , c fpiccar le ine pnnic_ 
mofTe dalla Valle Sanca Felicita volgarmente der- 
ta SantafilL-i , fanicfa , ed crribile per le tem- 
pere, che da ciTa fi fuHevano , con i/trage del-, 
i Ai le 
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le vicine Campagne, c per lenotturneapparcnze. 
JDa quefto luogo s'innaka, c fi fa vedere aJli Vil- 
laggi fiiddetti . Cala por^ia nel piano , e non di 
rado s'actuflìi, e fi nafconde, o ne' Prati: fpazio- 
lì , o ne" Foffi , o nelle Siepi , ove da noi fi ve- 
de fakellare, e quafi direi fcherzare tra quelle 
frondi: indi tutto ad un tratto s'innalza , e par 
che miri il luogo dell'attacco; e finalmente do- 
po diverfc infidie, ove, e quando meno fi penfaa 
le Genti, l'avventa rapidiifimamente fupra una 
qualche ótfa> U drcooda » ed io un medefima 
tempo tutta raccende, c fe ne fugge. 

■La fua grandezza apparente , aot^irchè varia, 
per lo più però non ìi comprende maggiore del 
lume d'un" ordinaria Candela , o d' una deUe 
maggiori Stelle. La fua luce il vede agitata in 
fe ftefla da una fpecie di moto d* ofcillazionc , 
ed ora comparifce roffa , e quafi fcintillante , 
ora pallida , e quafi ammortita > e mancante : 
molte fiate fparifcc, e poco dopo poi , o nello 
fleflb, o in altro luogo, anche buona pezza di- 
ttante , fi manifefta . Li fuoi corfi fono irrego- 
lari: fi porta egualmente per tutte le direzioni 
or a deftra, ed or a finifira, or s' avanza , ed 
or fi ritira , or fale, or difcende, or veloce, or 
lento, or per retta, ed or per obbliqua via.' per 
lo p'ià. fi fa vedere immobile. AUoftrepito del- 
le Campane, o de' Contadini, che lo fgridano, 
s'è lontano, s'arrsilay se vicino, fugge a precipi- 
zio, 
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zio, e tra cefpugli , e fiepi Ci nafconde , o fva- 
nifce . Bello è il vedere quando , avvicìnandon a 
qualche tugurio, viene afTalito, ed infeguito da* 
Contadini; come veloce corre , radente terra s'ag- 
gira, e fi raggira or quà, or là per ifcanfarc li 
colpì o del baione > o delle pietre > come fe 
fofl'e una Fiera aflediata , ed incalzata da' Cac- 
riatori. . . 

Non di ratio ancon fi poTa fopra fabbriche 
ài Pietra : naa la fua attìntà contro " di queite . 
non ha vcnua ^arifdiùone , oon avendo mai \n 
tali Ediiìc] &ttoalcaiia breccia , ma folo in quel- 
li di Paglia facendo flrage» erovìne. 

Che cofa fia quello maravìgliofb Fuoco > eccolo* 
o miei Signori, Egli altro non.i, che un Vivente,j^ 
un'fnfetto, una /pezie di Scara^ggìo. Ciò a pri- 
ma villa fembreravvi imponibile > ed incredìbile: 
e pur è vero vcriffimo , e tanto vero , quanto 
che io l'ho veduto, l'ho toccato con mani, l'ho 
portato a Cafa mìa, e cuftodìto vivo due giorni , 
e due notti , ne' qual tempo rirparmiaiper mezzo dì 
elTolafpcra.e'I tedio della ^Candela. Troppo lunga 
riufcirebbelaStoriaiS'ìodel'crivervoIeinj e la dìli- 
genLadameufataperconfervarloinvita} eli moti, 
e li fenomeni , che nella Tua prìgioma » ed iofèr- ^ , 
initài andava di quando in quando naaQi&ftandó : 
ma tum efTendo cofe erseoziali alla mìa premènte in* 
tenzione, rìfolvodi rifparmiar ante l'incomodo del- - 
lofcrìverle, ed a' Leggitori quello del I^erle. 

A4 La 
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La fera de' 24. Luglio circa ad un'ora, c mcz- , 
za di notte venendo io alla fuddetta Valle Santa 
Felicita , fianco , ed anelante pel lungo difa. 
ftrofo cammino, mi convenne a forila pofarmi » e 
ni pofi a federe vicino a certa .Croda non fenza 
qualche apprenfione ; poiché ^ iàma comune , e 
cerea vederli fovcnte in quella parte ceni Fuochi, 
che il volgo chiama Carboni acccfi , e crede ftre- 
ghcrie, a faltellarc per qae' diruià» e ad innalzar- 
fi a voloper l'Aria. Nelmentrechequiviiogiaceva 
con la Corona in mano, vidi fpuntare dalla vicina 
Croda un pallido, e picciol lume , che flrifciando 
fui bel principio molto lentamente per terra , quan- 
to più progrediva, tanto piìl acquiftava di chiarore , e 
di grandezza. Io non polio efprimere quantoaliora , 
rcflaffl forprefo , e qual orrore mi correlfc improv. 1 
vjfo per| tutte le vene : ma fattomi da me fteila 
coraggio mi poft ad oflervare l'cftetto di tale com- 
parfa. Vidi per tanto, che quel lume non mol- . 
ro dopo cominciò a faltellar per que' fafli, pofci» • 
un quarto d'ora dopo in circa foilevolTi in alto , « 
prefe le fuc moffe verfo del piano . Progrediva or 
veloce, or lento, or alto, or baflb, or per retta, 
ed or per obbliqua via ; non di rado immobile fi 
ièrmava: e finalmente innoltrarofi per buon trat- 
to nel piano, mi fparve. Voltai quindi lo fguardo 
per la cofta delle contigue Montagne , e vidi di- 
vcrfc altre coolimlli fiaccole a vagar per quelle 
Valli. Quetlo avvenimento mi diede motivo di 
ftf- 
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forpctfare, fe quelli foflèro per appunto que Fiio- 
chi , che ne' Villaggi fuddecci cagionavano tanti 
malori: e dopo avere ofTervate alcune altre dique- 
ftefiammelle ancora portarfi con moti fimili ver- 
^odel piano, vinto dal fonno , c dalla ftanchc;- 
ra , m'incamminai all'Ofpizio. 
La fera del giorno Icguente incurìolitomi t ed 
. amnuto ancora, cioè [hù pannatomi di devozio- 
iH , mi portai circa mezz'ora di notte alla Cro< 
da, da dove di 0à veàato avera ufcire quel 
lame; e poftomì ivi a federe tacito» ed attento , 
comioàai a vedere circa titt'ora » e mezza di ^te 
ebe da ana buca da me due patii in circa diftantc 
cominciava ad ufcir certa luce. M'apprefTai bel 
bello r e vidi che andava molro lentamente fpun- 
tando un Animale del genere degrinfetci . Ufcito, 
ch'egli (i fu, conobbi toflo , ch'egli era quello , 
che tramandava la luce. Mi feci allora piìl che 
mai coraggio; e nel mentre, ch'egli appena fuori 
della fua tana fi era fermato, lo prefi . L'orrore , e 
l'apprenfione d' una tal preda mi faceva apparire 
che ad ogni momento mi fi dovefTe incenerire !a 
mano: ma non provando da dovero alcunincomO' 
do, credei nell'Infetto un femplìce fosforo feaza 
forza d'abbruciare : e lo polì io un cartoccio dt 
Carta ; e tutto lieto m'avviai aH'Ofplzio . Ma go- 
dei affai poco d'un lalcootenio; poiché pa^atoun^ 
minuto di tempo in circa, dì repente tutto) ad un 
tracio lì accefe ilcartoccio, evidìfuggirièneilmici 
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prì^i[jiiiei-i: . L'orrotcmi foprafìcce allora in manie; 
ra , che a dubitar cominciai dì coCa foprannaturale: 
onde non poco sbigoccito» a cafa di buon palTo me 
ne andai. Intanto il giorno feguentiecQnruttata me» 
glio la ragionei che mi perfuafecredetla luceCai- 
detta un elTere naturale; m'acctnfilaièàonda volta 
^U'i^prera; onde prQVvedtUonù d'una boÈ^a da te- 
nervi U pi^eda in ficuro, mi ponaial luogo confoeto . 
Quefts lipr» tttdb ad ufcir l'Ammale tma .grgflìi 
mezz'ora m? finalmente circa le due della notte 
sbucò dalla tana. Loprefì; lo pofi nella boccia» 
checonSuverotbracchiato otturai; e me Io portai i 
tutto lieto, e contento alla mìa Cella: che tutta | 
la notte reftò (!a qucfto beniffimo illuminata . ! 

Appena levato la mattina dal Letto, cominciai ad j 
efaminare il mio prigioniere tanto in ordine alla gran- i 
dez,za, e figura del fuo Corpo, quanto a' fuoi mo- 
vimene! , ed alla fua luce. Égli è adunque di gran» 
-deiza lurgo c groHò poco meno del dito pollice 
delia mano d'un Uomo d'ordinaria ftatura; il pet- 
to, ed il dorfo tutto è coperto di peli afpri , du- 
ri, c d'un colore roflìccio; la Telia non è molto 
diOìmile da quella de' Scarafàggi , ma armata dì 
probofcide » p di due forti corna > che per linea 
retta lì /porgono avanti , non rotonde , ma fchi. 
7ie } ed a guifa di Sega deaiate; li fuoiocchì foac- 
ciate alquanto {H-omìnentì, non tanto però quanto 
quelli de' Granchi: quali ho veduto ad allungare > j 
e ad accorciare . Ha doppio ordine d'Ali ; le più 

intcr- I 
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interne fono Cottili , membranofe, e facili 3 romper- 
ficome quellede' Saettoni, o delIeCicale; kefte- 
■riori, che cuoprono le prin3e> fono più robufte , 
cartilaginofe , e quaficornee: e cuoprono le parti 
laterali del dorfo fino aH'eftremirà . £' guarnito 
di otto piedi , quattro per Jato, e quefli, falvata 
ancora la proporzione, molto grofiì) e robufli, ed 
orridi per lo folto , e duro p:;Io , che li ricuo- 
pre. Sono fituatì aguifa diquelli delle Mofche; e 
gli anteriori ibno alquanto più corti de" potlerio* 
ri. Il Corpo , o Ventre ioferiore è fatta tutto 
ad anelli : e refta disiato d«l petto col mezzo di 
una linea biancbilfìma» che tucto Io cing?. Neil» 
pancia egli non ha pelo alcuno: ma qae&it èrara« 
dia&na,'elifcia, ed*uncob>reron3ccioquail fiam* 
nunte. FaqueUa di continovo un moto d'allunga- 
mento, ed accoTcianieaco» quafi moto'di refpira- 
uone: edalievoltel'increfpamentoècale > chegran 
parte della fua luce s'opprime, che da queftafo|a par- 
te manda i fuoi raggi . rcrmina l'eUremità del fut> 
Corpo con due Code, oquafi Cornarettc, alquan- 
to lunghe, e robafte, ma unafuperiore , cheguar- 
da il dorfo, l'altra più bafla , che con la pancia 
confina: e da quelle ho veduto mandar fuori al. 
cune fcintillc di luce. Sotto di quella viè unfo- 
ro , che credo l'ano. Nel giorno giace quali /èmprc 
torpido, loaiucchiofo, ed immobile : e la fualucc 
quali rnilto fi comprende. Verfo un'ora -di. notte 
comincia ^ tmioverfì ; e nel priiKipio molto Icnt^ ' 
me 
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tnentc fi fcuote, c dibatte 1' Ali; poi molto pigro 
cammina; indi va crefcendo d'agilità ne' fuoi mo- 
ti, progredifce fvelto , e non di rado fpicca de? 
faiti. OfTcrvai, che ne' movimenti violenti mol- 
topiù fiammeggia, chene'lemi, epacaci . Mai non 
mi riufcì di ritrovar «ofa , che l'incitaJìc a cibar/ì ; 
onde mori lì 30, Lnglio circa le ore 1 1. Il giorno 
avanti la fua morte offervai , che ne' fuoi moti an- 
dava languendo : ficcome !a notte iéguentc fpar- 
geva un lume non poco infievolito, e paiJido . 
Dopo morte tutto fi raccociò : il ftio Ventre 
tutto giallo divenne : il dorfo > il petto , la te- 
fta , e li piedi quafi nel fuo naturai colore d 
conrervaiODo, -danne^ate folo le fuddette parti 
da certo palloFC di morte . Tale & è l' accaduto;- 
mij tale il «Itroinito-. ■ * '. 

Ora chi giuftameote Jxytrà contendere , che 
quefto Infetto non fia unoquel'o; che tanti Incen- 
di cagiona nelle Ville predette, e forfè forfè non 
fìa ancora 4i quelli , s cui per rellimonio 
d' Apion E^zio rapportato da Plinio , e da 
Eti&bio > ]'£gizìa faper/lizione avea lacrato 
tempi, ed onori divini, credendo, che tali Infet- 
ti fofTcro vive immagini, ed animati firaulacri del 
Sole . Le fpecie una volta dalla natura prodotte 
mai non poflòno, o per cafi, o per fòrza umana, 
f> per rivoglimcnto de' tempi mancare : polTono 
bene gì* individui mutar regione , e fecondar in 
aliri climi . Io fono adunque pcrfuafo , che quc' 
, fuo- ■ 
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nioctu, quelle facelle, o que' carboni acce/ì , che 
più anticamente d'ogni umana memoria fi fono 
Teduce> ed a' giorni noftri pur troppo fi vedono 
a vagar per quella vada Vaile; altro non Jiano, 
che tanti di quedi Infetti : alcuni de' quali , o 
per procacciarfi un più abbondante alimento , o 
per altra cagione difcendano nel piano , e vi ca- 
gionino que' mifcrabili Incendj. Mi Zìa lecito con- 
cludere con una importante rifle/Iione a coloro , 
che degli crètti con tanta franchezza a prima 
vilhi décidoDo . Coorirae cercare, non ioima* 
^nirfi a capriccio li nufterldella Natura « chi non 
vuol i bella polla cadere ìa opiaìonì ftravolce. 



qmd noterà ferat . 



IL FINE. 
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